
Ciao Pierantonio, parlerò di te a mia figlia.
Quando mi chiederà cosa sia l’amicizia, le farò il  tuo nome, Amico 
senza confini.
Quando mi chiederà cosa sia il coraggio, le racconterò i tuoi giorni, 
Achille senza tallone.
Quando mi chiederà cosa voglia dire Patria, le narrerò la tua storia, 
Italiano senza bandiera.
Quando  mi  chiederà  cosa  voglia  dire  fede  in  Dio  e  nell’Uomo,  le 
descriverò il tuo sorriso, Cristo senza croce.
Grazie  Pierantonio,  per  non  aver  avuto  paura,  quando  eravamo 
ragazzini, di sbagliare quel calcio di rigore, perché tu già sapevi, come 
scrive il poeta, che un giocatore si giudica dal coraggio, dall’altruismo 
e dalla fantasia. E quanto coraggio, quant’altruismo, quanta fantasia 
hai dimostrato nel tempo che ti è stato concesso.
Hanno scritto tutti che sei morto da eroe, e tutti dicono il vero ma 
tutti non dicono l’intero, perché se è vero che tu sei morto da eroe, è 
vero soprattutto che tu sei vissuto da eroe. Come i grandi eroi classici 
che tanto amavi e che hanno popolato i tuoi studi giovanili: Achille, 
Ettore, Agamennone, e poi Alessandro, Cesare. Personaggi che hanno 
fatto grande il loro popolo, come tu, con il tuo lavoro e il tuo sacrificio, 
hai reso ancor più nobile l’essere italiani. Noi, tuoi amici, destinatari 
non  meritevoli  del  tuo  affetto,  saremo  severi  custodi  della  tua 
memoria.
Ciao Pierantonio, mi mancherai. Mi mancheranno il tuo rassicurante 
sorriso, la tua straordinaria semplicità, la tua generosa umanità, la 
tua sopraffina cultura, la tua profonda sensibilità, i tuoi inimitabili 
giochi di parole, la tua dolce curiosità.
Ciao Pierantonio, Amico senza confini, Achille senza tallone, Italiano 
senza bandiera, Cristo senza croce, ti saluto con quelle stesse parole 
che in questo stesso Tempio, dedicasti ad una nostra comune amica: 
“Ti amiamo da morire, ed anche un po’ da vivere. Tendici la mano e 
salvaci”.

                                                                                  Francesco 


